
Stazio, Silvae, 3, 5

Nella "Silva" quinta del III libro Stazio cerca di convincere la moglie Claudia a trasferirsi con lui a Napoli. L'esortazione è condotta con estrema cura formale e con continui richiami al mondo del mito. L'occasione consente al poeta di fare anche un elogio della donna amata, in particolare della sua "fides" e del suo attaccamento coniugale.
	Quid mihi maesta die, sociis quid noctibus, uxor,

anxia pervigili ducis suspiria cura?

Non metuo ne laesa fides aut pectore in isto

alter amor; nullis in te datur ire sagittis

(audiat infesto licet haec Rhamnusia
1 vultu),

non datur. Et si egomet patrio de litore raptus

quattuor emeritis per bella, per aequora lustris

errarem, tu mille procos intacta fugares,

non intersectas commenta retexere telas,

sed sine fraude palam, thalamosque armata negasses

Dic tamen, unde alta mihi fronte et nubila vultus?

Anne quod Euboicos
 fessus remeare penates

auguror et patria senium componere terra?

Cur hoc triste tibi? Certe lascivia corde

nulla nec aut rapidi mulcent te proelia Circi

aut intrat sensus clamosi turba theatri;

sed probitas et opaca quies et sordida nunquam

gaudia. ‑ Quas autem comitem te rapto per undas?

Quamquam et si gelidas irem mansurus ad Arctos

vel super, Hesperiae vada caligantia Thyles

aut septemgemini caput inpenetrabile Nili,

hortarere vias. Etenim tua (nempe benigna

quam mihì sorte Venus iunctam florentibus annis

servat et in senium), tua, quae me vulnere primo

intactum thalamis et adhuc iuvenile vagantem

fixisti, tua frena libens docilisque recepi,

et semel insertas non mutaturus habenas

usque premo. Tu me nitidis Albana ferentem

dona
  Cornis sanctoque indutum Caesaris auro

visceribus complexa tuis sertisque dedisti

oscula anhela meis: tu, cum Capitolia nostrae

infitiata lyrae
  saevum ingratumque dolebas

mecum victa Iovem; tu procurrentia primis

carmina nostra sonis totasque in murmure noctes

aure rapis vigili; longi tu sola laboris

conscia, cumque tuis crevit mea Thebais annis.

Qualem te nuper Stygias prope raptus ad umbras,

cum iam Lethaeos audirem comminus amnes

aspexi, tenuique oculos iam morte cadentes.

Scilicet exhausti Lachesis
 mihi tempora fati

te tantum miserata dedit, superique potentes

invidiam timuere tuam. Post ista propinquum

nunc iter optandosque sinus comes ire moraris?

Heu ubi nota fides totque explorata per usus

qua veteres Latias Graias heroidas aequas?

Isset ad Iliacas (quid enim deterret amantes?)

Penelope gavisa domos si passus Ulixes.

... 

...

Nec minor his tu nosse fidem vitamque maritis

dedere. Sic certe cineres umbramque priorem

quaeris adhuc, sic exequias amplexa canori

coniugis ingentes iterasti pectore planctus,

iam mea. Nec pietas alia est tibi curaque natae;

sic et mater amas, sic nunquam corde recedit

nata tuo, fixamque animi penetralibus imis

nocte dieque tenes. Non sic Trachinia nidos

Alcyone
  vernos non sic Philomela
 penates

circuit amplectens animamque in pignora transfert.

Et nunc illa tenet, viduo quod sola cubili

otia iam pulchrae terit infecunda iuventae.

Sed venient, plenis venient conubia taedis.

Sic certe formaeque bonis animique meretur; 

sive chelyn complexa petit seu voce paterna

discendum Musis sonat et mea carmina flectit,

candida seu molli diducit brachia motu:

ingenium probitas artemque modestia vincit.

Nonne leves pueros, non te, Cytherea
,  pudebit

hoc cessare decus? Nec tantum Roma iugales

conciliare toros festasque accendere taedas

fertilis: et nostra generi tellure dabuntur.

Non adeo Vesuinus apex et flammea diri

montis hiems trepidas exhausit civibus urbes
:

stant populisque vigent. Hinc auspice condita Phoebo

tecta, Dicarchei portusque
 et litora mundi

hospita: at hinc magnae tractus imitantia Romae

quae Capys
 advectis implevit moenia Teucris.

Nostra quoque et propriis tenuis nec rara colonis

Parthenope
 cui mite solum trans aequora vectae

ipse Dionaea monstravit Apollo columba.

Has ego te sedes (nam nec mihi barbara Thrace

nec Libye natale solum) transferre laboro,

quas et mollis hiems et frigida temperat aestas,

quas imbelle fretum torpentibus adluit undis.

Pax secura locis et desidis otia vitae

et nunquam turbata quies somnique peracti.

Nulla foro rabies aut strictae in iurgia leges:

morum iura viris solum et sine fascibus aequum.

Quid nunc magnificas species cultusque locorum

templaque et innumeris spatia interstincta columnis,

et gemmam molem nudi tectique theatri

et Capitolinis quinquennia proxima lustris
;

quid laudem risus libertatemque Menandri
,

quam. Romanus honos et Graia licentia miscent?

Nec desunt variae circa oblectamina vitae:

sive vaporiferas, blandissima litora, Baias,

enthea fatidicae seu visere tecta Sibyllae

dulce sit Iliacoque iugum memorabile remo

seu tibi Bacchei vineta madentia Gauri

Teleboumque domos
 trepidis ubi dulcia nautis

lumina noctivagae tollit Pharus
 aemula lunae,

caraque non molli iuga Surrentina Lyaeo,

quae meus ante alios habitator Pollius auget,

Aenariaeque lacus medicos Stabiasque renatas:

mille tibi nostrae referam telluris amores?

Sed satis hoc, coniunx, satis est dixisse: creavit

me tibi, me socium longos adstrinxit in annos.

Nonne haec amborum genetrix altrixque videri

digna? Sed ingratus qui plura adnecto tuisque

moribus indubito: venies, carissima coniunx,

praeveniesque etiam; sine me tibi ductor aquarum

Thybris et armiferi sordebunt tecta Quirini
.
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	Perché triste il giorno, perché nelle notti compagne, o moglie mia, angosciata sospiri in veglia affannosa? Non temo che sia lesa la fede o che nel tuo cuore sia un altro amore; altri dardi non possono colpirti ‑ dovesse la Ramnusia ascoltare queste parole con volto sdegnato ‑, no, non possono. Se io, strappato dai patrii lidi, per venti anni interi tra guerre e mari fossi profugo ancora, tu mille pretendenti, senza lasciarti toccare, respingeresti, non con l'espe​diente di ritessere le tele stessute, ma senza finzione, apertamente, con le armi alla mano avresti precluso l'accesso al talamo maritale. 

Dimmi, allora, perché cosí crucciata e nuvolosa nel volto? Sarà forse perché stanco penso di tornare agli euboici penati e dare riposo alla vecchiezza nella patria terra? Perché questo ti affligge? Certo nel tuo cuore non è desiderio di piaceri, né ti allettano le gare del circo vertiginoso, né la folla del tumultuoso teatro ha potere su te, ma la probità, la intima quiete e gioie che non appassiscono mai. Ma per quali mari voglio portarti compagna? Per quanto, se io andassi per rimanerci verso le gelide Orse o oltre i mari nebbiosi dell'occidentale Tule o oltre la sorgente impenetrabile del Nilo dalle sette foci, tu stessa mi esorteresti al viaggio. Perché il vincolo tuo ‑ di te che Venere volle congiunta a me nei floridi anni sino alla vecchiaia; di te che mentre ero celibe e giovanilmente svagato mi colpisti della prima ferita d'amore ‑ perché, dico, il vincolo tuo io accolsi docile e lieto, e stringo sempre il freno che una volta mi fu posto e che non muterà mai. Tu mi stringesti al petto quando la mia nitida chioma portava i doni albani, cinta dell'oro sacro di Cesare, e ricopristi la mia corona di baci appassionati; tu, quando il Campidoglio ebbe a disdegno la nostra lira ti dolevi, vinta con me, della durezza e della ingratitudine di Giove; tu con orecchio attento cogli per intere notti le prime note dei canti ch'io vado mormorando; tu sola sei a parte del mio lungo lavoro, e con te è cresciuta la mia Tebaide. 

In quale stato ti ho vista quand'io, or è poco, quasi rapito verso le ombre dello Stige, sentivo ormai già da presso i gorghi letei e tenevo su te gli occhi moribondi! Si, solo per pietà di te Làchesi prolungò il termine del mio destino estenuato, e gli dèi possenti ebbero timore delle tue maledizioni. E dopo ciò ora esiti ad essermi compagna in così breve viaggio, verso l'amabile golfo? Oh dov'è la tua nota fedeltà, provata in tante vicende, per la quale uguagli le antiche eroine del Lazio e della Grecia? Sarebbe andata alle troiane dimore ‑ poiché nulla fa paura a chi ama ‑ Penelope, con gioia, se Ulisse avesse consentito. 

E tu non sei inferiore a codeste eroine nel conservare la fede e nel dedicare agli sposi la vita. Così certo ancora tu cerchi le ceneri e l'ombra del primo marito, così abbracciando i resti del tuo sposo cantore hai sempre rinnovato l'immenso cordoglio nel tuo petto, quando già eri mia. Uguale tenerezza e cura hai per la figlia; così pure è il tuo amore materno: mai dal tuo cuore si stacca la figlia, fitta nel più profondo dell'animo la tieni notte e giorno. Non così teneramente la Trachinia Alcione volteggia attorno al suo nido, non così Filomela attorno ai Penati di primavera trasmettendo ai loro nati il calore della vita. E ora lei ti trattiene, poiché sola in solitario letto consuma la sua ormai bella giovinezza in sterili ozi. Ma verranno, verranno le nozze con tante faci. 

E lo merita per i pregi della bellezza e dello spirito: sia che presa la lira ne tocca le corde, o che con la voce del padre fa risonare melodie degne di essere apprese dalle muse o modula i miei carmi, sia che apre le candide braccia in molle danza, la purezza vince l'ingegno, la modestia l'arte. Non arrossirete incostanti garzoni, non arrossirai, o Citerèa, tu, che tal bellezza languisca? Ma non la sola Roma potrà combinare i matrimoni e accendere le gioiose faci nuziali: anche la mia terra darà generi. 

Il cratere dei Vesuvio e la tempesta infuoca​ta della tremenda montagna non hanno fino a tal punto spopolato le trepidanti città. Esse stanno ancora in piedi e sono ricche di uomini. Ecco da un lato gli edifici, le case fondate sotto gli auspici di Febo e i porti dicarchei e la spiaggia che ospita il mondo: e dall'altro lato le mura spaziose quasi quanto quelle di Roma che Capi riempì di esuli troiani. Pure la nostra sirena vedrai, Partenope, alla quale, condotta di qua dal mare, lo stesso Apollo indicò con la colomba dionea il fertile suolo. A questa pia sede natale (poiché non è mia patria la Libia né la barbara Tracia) io ti invito. Qui è mite l'inverno ed è fresca l'estate: qui con le onde sue lente batte il mare tranquillo, ed è la pace sicura e il dolce far niente ed una quiete senza fine; e si dorme qui, tanto! Qui gli uomini hanno per legge la loro costumatezza e l'equità non ha bisogno di fasci. 

E che vedute magnifiche e campagne e templi spaziosi segnati da tante colonne! Il circo e il teatro, enormi, e i giochi quinquennali vedrai pari a quelli del Campidoglio; e quante risate a quelle commedie di Menandro, sfacciatelle un poco e un poco serie: un misto insomma di Roma e di Grecia. Ed è intorno dovunque la gioia della vita: Baia, spiaggia piena di carezze, il tetto divinamente ispirato della fatidica Sibilla, il capo Miseno, i vigneti del Gauro ricolmi, e Capri, laddove agli incerti nocchieri lucente come la luna che va di notte splende il faro dall'alto, e i poggi di Sorrento dove il forte vino matura, che il mio Pollione che ne è il padrone più di ogni altro fa crescere in pregio, e le fonti termali di Ischia, e Stabia risorta. Dovrò elencarti i mille amori della nostra terra? Ma mi basta, mi basta averti detto questo, o mia sposa: la mia terra mi fece nascere per te, mi ha legato a te compagno per lunghi anni. Non è dunque essa degna di essere considerata genitrice e nutrice di entrambi? Ma ingrato sono io che intesso più cose e dubito della tua tenerezza: verrai, dolcissima sposa, e anche mi preverrai: lontana da me il Tevere re dei fiumi e gli edifici del bellicoso Quirino saranno nulla per te.


Stazio, Silvae, 4, 2, 1-17
	Regia Sidoniae convivia laudat Elissae,

qui magnum Aenean Laurentibus intulit arvis; 

Alcinoique dapes mansuro carmine monstrat, 

aequore qui multo reducem consumpsit Ulixem:

ast ego cui sacrae Caesar nova gaudia cenae

nunc primum dominaque dedit consurgere mensa, 

qua celebrem mea vota lyra, quas solvere grates 

sufficiam? Non, si pariter mihi vertice laeto

nectat odoratas et Smyrna et Mantua lauros,

digna loquar. Mediis videor discumbere in astris

cum Iove et Iliaca porrectum sumere dextra 

immortale merum. Steriles transmisimus annos: 

haec aevi mihi prima dies, hic limina vitae. 

Tene ego, regnator terrarum orbisque subacti

magne parens, te spes hominum, te, cura deorum,   

cerno iacens? Datur haec iuxta, datur ora tueri

vina inter mensasque, et non assurgere fas est?
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	Il regale convito della sidonia Elissa
 cantò colui che condusse il grande Enea nei campi laurentini
; con immortale canto celebrò la mensa di Alcinoo colui che ricondusse in  patria Ulisse
 sfinito dalle lunghe peregrinazioni sul mare; ma io, a cui Cesare
 concesse ora per la prima volta la mai provata gioia della sua sacra mensa e dette la possibilità di levarmi dalla tavola del mio Signore, con quale lira potrò esprimere i miei voti, come potrò adeguatamente pagare il mio debito di riconoscenza? Neppure se Smirne e Mantova
 intrecciassero sul mio fortunato capo i loro profumati allori, potrei trovare parole degne. Mi sembra di essere a mensa fra gli astri insieme con Giove e di prendere in mano coppe di ambrosia portemi da mani iliache. Gli anni fin qui da me trascorsi sono stati vissuti invano. Questo è il primo giorno della mia età, questo è l'inizio della mia vita. Sei proprio tu, Re della terra e grande Padre del mondo a te sottomesso; sei proprio tu, speranza dell'umanità; sei proprio tu, cura degli dèi, quello che io vedo standomene adagiato a mensa? Mi è dunque concesso ciò, mi è concesso di veder da vicino, tra vini e vivande, il tuo volto, senza che sia considerato atto sacrilego il non levarmi in piedi?




Il carme appartiene al genere εὐχαριστικόν, cioè di ringraziamento, e si riferisce a un banc<hetto presso la corte imperiale a cui Stazio fu invitato. Il tono è smaccatamente adulatorio.
� Rhamnusia: Nemesi, dea di Ramnunte, in Attica, punitrice della superbia


� Euboicos: propriamente «dell'Eubèa», ma qui «di Cuma» perché colonia fondata dagli abitanti di Calcide nell'Eubèa.


� Arctos: indica i paesi freddi del Nord.


� Thyles: la mitica isola di Tule, a indicare il margine piú settentrionale dell'ecumene.	


� Albana... dona: allusione alla vittoria di Stazio nel certame Albano del 90, quando fu incoronato da Domiziano (Caesar).


� infitiata lyrae: accenno alla mancata vittoria nei ludi Capitolini del 94.


� Lethaeos... amnes: il Lete era un fiume infernale, la cui acqua dava la dimenticanza del passato.


� Lachesis: Làchesi, una delle tre Parche; aveva il compito di filare i giorni degli uomini (Cloto reggeva la conocchia e Atropo tagliava il filo della vita umana).


� Sono qui omessi due versi di malcerta tradizione e quindi di problematica interpretazione. Una possibile lettura è la seguente: questa est <A>egiale, questa est Meliboea relinqui, / et quam (quam saevi!) fecerunt m<a>enada planctus («Pianse Egiàle, pianse Melibèa per essere abbandonata / e quella che terribili pianti trasformarono in mènade!»).


� Alcyone: Alcione, figlia di Eolo, si precipitò in mare quando seppe della morte del marito Ceice in un naufragio; fu trasformata da Giove nell'uccello omonimo.


� Filomela fu trasformata in usignolo.


� Cytherea: Venere, cosí chiamata dall'isola di Citèra, dove la dea nacque dalla spuma del mare.


� Allusione all'eruzione del Vesuvio del 79.


� Dicarchei portusque: i porti di Pozzuoli.


� Capys: Capi, il fondatore di Capua.


� Parthenope era una ninfa.


� Stazio aveva vinto negli agoni augustali dell'80.


� Menandri: commediografo greco del IV�III secolo a.C., a cui attinsero i comici latini arcaici.


� Teleboumque domos: Capri, abitata dai Telèboi, Greci dell'Acarnania, che furono i primi colonizzatori.


� Pharus: Faro, isola antistante Alessandria d'Egitto, nota nell'antichità per la lanterna notturna


� Quirini: appellativo di Romolo dopo l’apoteosi


� della sidonia Elissa: Elissa è il nome fenicio di Didone, regina di Cartagine. L'aggettivo «sidonia» si riferisce a Sidone, famosa città fenicia.


� cantò ... nei campi laurentini: cioè Virgilio, che nell'Eneide narra l'arrivo di Enea in Italia.


� con immortale canto ... Ulisse: è Omero, che nell'Odissea racconta il ritorno dell'eroe a Itaca. Alcinoo è il re dei Feaci che ospitò Odisseo.


� Cesare: l'imperatore Domiziano.


� Smirne e Mantova: Smirne è una delle città che si vantava di essere patria di Omero; presso Mantova era invece nato Virgilio.





